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Anticipo o no?

Tra Italia
e Bruxelles
«giallo»
sull’Euro

Se entro il 30 settembre non ci sarà intesa, nella Finanziaria saranno previsti comunque 7-8mila miliardi di tagli

Welfare, un paracadute per la trattativa
Un mini-condono contro il lavoro nero
Conti pubblici, il Tesoro conferma l’ottimismo: centrato il 3% ROMA.Fisco cannibale?

Così sembrerebbe visto
che, secondo uno studio de
«Il Sole 24 Ore», quando il
1997 si chiuderà gli italiani
avranno pagato tasse per
quasi dieci milioni di lire a
testa. E il prossimo anno le
richieste del fisco saranno
solo un pochino più
moderate, appena 2-
300mila lire in meno. Il
giornale della
Confindustria ha calcolato
come l’erario, dal 1980 ad
oggi, abbia aumentato la
pressione fiscale del 138%,
passando da 4,1 milioni a
9,7 milioni di quest’anno,
valori però tutti attualizzati
in lire 1996.
Un’accelerazione di rilievo,
decisamente maggiore
rispetto a quella registrata
dal Pil riferibile ad ogni
cittadino nello stesso arco
di tempo, passato da 22,7 a
33,5 milioni (anche questi
in lire ‘96). L’incidenza
delle entrate quest’anno
toccherà il 28,8% del Pil,
contro il 27,5% del ‘96. Per
il prossimo anno le stime di
Palazzo Chigi prevedono
un calo al 27,3 per cento.
Diciotto anni fa l’incidenza
della pressione tributaria
sulla ricchezza prodotta da
ciascun italiano si attestava
intorno al 20%.
Lo studio è stato realizzato
prendendo in esame i dati
relativi alle entrate
tributarie del bilancio dello
Stato (messi in ordine dalla
Ragioneria generale) e
ponendoli a confronto con
quelli sul Pil forniti
dall’Istat, da cui
provengono anche i dati
sulla popolazione. Per il ‘97
e il ‘98 il riferimento sono le
stime del Dpef. E anche per
l’attualizzazione degli
importi in valori del 1996
sono stati utilizzati i
parametri di rivalutazione
dell’Istat. Calcolati anche
pressione fiscale e
incremento percentuale
annuo del Pil e delle
entrate del fisco
relativamente al 1980.
Stando allo studio, una
grossa componente della
sensibile progressione che
il prelievo tributario ha
registrato rispetto alla
ricchezza prodotta da ogni
italiano è rappresentata
proprio dagli inasprimenti
fiscali negli ultimi anni. Un
ruolo l’ha avuto
l’andamento progressivo
di alcune voci del capitolo
tributi, come la stessa Irpef,
che di per sé giustifica un
loro incremento
sostanzioso rispetto alla
base imponibile.

E.C.

Fisco: nel ‘97
ogni italiano
verserà
10 milioni

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Viva l’Euro ma l’entu-
siasmo per l’accelerazione data dai
ministri delle finanze e dai governa-
tori delle banche centrali riuniti lo
scorso fine settimana nel centro ter-
male di Mondorf-les Bains (Lussem-
burgo) s’è scontrato ieri con una spe-
cie di giallo sulla decisione diannun-
ciare i tassi di cambio bilaterali tra le
diverse valute e che interverrà ai pri-
mi di maggio del 1998 contestual-
mente alla compilazione dei Paesi
cheavrannolecarteinregolaperade-
rire alla terza fasedell’Unioneecono-
micaemonetaria.

È stato ilministrodelTesoro,Carlo
Azeglio Ciampi, ad alimentare la di-
scussionesostenendo, ilgiornodopo
Mondorf, che nella primavera del
prossimo anno saranno fissati i «rap-
porti tra le singole monete e l’Euro»e
non già soltanto quelli tra le varie
monete promosse nell’unione mo-
netaria. Ciampi, intervistato da “La
Repubblica” è stato chiarissimo: «È
un’anticipazione vera e propria per-
ché si è pensato che non si poteva
proprio aspettare l’ultimo momen-
to».IlministrodelTesoros’èriferitoa
quanto stabilito dal Trattato che ha
previsto che la fissazione dei tassi ir-
revocabili delle monete con l’Euro si
svolga nello stesso momento della
partenza della terza fase, vale a dire
nella fatidica data del 1 gennaio
1999. L’anticipazione sarebbe stata
dettata dalla necessità di dare ai mer-
cati lacertezzadella irreversibilitàdel
processo di unificazione, per smenti-
reconunattodi fortevalorequalsiasi
voce di rinvio. Da quanto è accaduto
suimercatienelleborseallaripresadi
ieri, la mossa di Mondorf è risultata
efficace. Tuttavia, la versione di
Ciampi non è stata confermata dagli
uffici della Commissione, in partico-
lare dal portavoce del commissario
Yves-Thibault de Silguy, il quale ha
volutamente ribadito, con una nota,
i punti illustrati alla fine dei lavori di
Mondorf dal presidente di turno, il
premier lussemburghese, Jean-Clau-
de Juncker,daSanteredallo stessode
Silguy.

LaCommissioneharicordatochei
tassi bilaterali saranno resi noti al
momento della decisione sul nume-
ro dei Paesi partecipanti all’Euro e
che entreranno invigore il1gennaio
1999. Però, «conformemente al Trat-
tato, la fissazioneformaledelleparità
avrà luogo il 10 gennaio ed i tassi di
conversionetra lemonetee l’Eurosa-
ranno fissati allo stesso momento».
Comesivede,tralaversionedelTeso-
ro italiano e quella ribadita dalla
Commissione c’è una netta differen-
za.

Il ministro degli esteri, Lamberto
Dini, ieri a Bruxelles, ha dato man
forte alla tesi di Ciampi sostenendo
che l’operazione annunciata per
maggio è «la stessa cosa» di quel che
avverrà il 10 gennaio del 1999 smen-
tendotuttaviacheci sia stataun’«an-
ticipazione sostanziale» del processo
di unificazione». Manonc’èdavvero
differenza tra le due operazioni, cioè
tra il fissare i tassidicambiobilaterale
deiPaesiEuro(marcotedescoconlira
italiana, franco francese con franco
belga,ecc.)e il fissare il rapportotra le
singolevaluteel’Euromedesimo?Se-
condo i ministri italiani non c’è, in
buona sostanza, alcuna differenza.
Per la Commissione ed i suoi esperti
invecesì.

StandoalTrattato,ilvaloredell’Eu-
ro, vera e propria moneta europea, è
uguale all’attuale Ecu, unità di riferi-
mento.UnEuro,èstatodeciso,avràil
valore di un Ecu. Ma qui nasce il pro-
blema: l’Ecu è un paniere formato da
monete che, di certo, non faranno
parte dell’Euro (vedi la sterlina bri-
tannica)edicuinonfannopartemo-
neteda poco nello Sme,comeloscel-
lino austriaco, il marco finlandese e
la corona svedese. Quale sarà, dun-
que, l’esatto valore dell’Ecu alla fine
del mese di dicembre? Lo stabilirà la
fluttuazione prevista dal vigente si-
stema di cambio, lo decideranno le
valutazionideimercatinei settemesi
di transizione, da maggio sino a di-
cembre1998.Solo inquelmomento,
alla vigilia della partenza della terza
fase, alla mezzanotte del 31 dicem-
bre, si potrà sapere quanto vale 1 Ecu
e tramutarlo in Euro. Domanda: si
potrà prescindere da queste valuta-
zionideimercatieapplicareitasside-
cisiamaggio?Ildilemmaèrimastoir-
risoltoesaràtemaperitecnici.

Sergio Sergi

ROMA. Nella giornata dell’«eurofo-
ria», ancora altre ottime notizie sul
fronte dei conti pubblici. Nei mini-
steri economici, ormai, si lavora a
pieno ritmo per preparare la Finan-
ziaria1998da25.000miliardichedo-
vrà essere presentata entro il 30 set-
tembre; se non altro, tecnici e mini-
stri avranno la soddisfazione di sape-
re che l’obiettivo di Maastricht del
3% ormai è davvero vicinissimo. Se-
condolestimedelTesoro,nelmesedi
settembre il deficit pubblico è stato
infatti contenuto entro i 22-24.000
miliardidi lire; e leprime indicazioni
per ottobre e novembre portano a
prevedere, rispettivamente, «rossi»
di 16.000 e 15.000 miliardi. Se, come
tutto fa pensare, dicembre garantirà
un attivo di 15.000 miliardi (ma cir-
colano anche previsioni più ottimi-
stiche, vista la spinta della ripresa
economica in atto), l’obiettivo di un
rapporto deficit/prodotto interno
lordo entro il vincolo di Maastricht
sarà centrato abbondantemente. In
soli dodici mesi l’Italia avrebbe di-
mezzatoildisavanzopubblico.

Intanto, però, per Carlo Azeglio
Ciampi e per i suoi colleghi sono in
vista due settimane caldissime. Una
manovra economica da 25.000 mi-
liardi non è certo paragonabile con
quelle monstre del 1992 o del 1996,
ma non per questo sarà certo facile
reperire 25.000 miliardi nel ‘98, tra
tagli alla spesa (15.000) e nuove
entrate (10.000). I margini di ma-
novra economici sono ristrettissi-
mi, se non si vuole scatenare l’in-
flazione ormai doma o arrestare la
ripresa economica in atto. Sul
fronte politico, preoccupano gli al-
tolà lanciati da Rifondazione. E c’è
il delicatissimo confronto sul wel-
fare con i sindacati confederali,
che potrebbe richiedere tempo.

Eppure, la Finanziaria (da varare
entro il 30 settembre) dovrà indi-
care risparmi sulle voci della spesa
sociale per almeno 7.000 miliardi.
Come evitare uno scontro con
Cgil-Cisl-Uil, e allo stesso tempo
rispettare l’invito dell’Unione Eu-
ropea e del Fmi a inserire riforme
strutturali nella Finanziaria? Un
«paracadute», in questo caso, è già
stato messo a punto. Nella Finan-
ziaria si indicheranno tagli per 7-
8.000 miliardi nei trasferimenti
destinati alla spesa sociale (le co-
siddette «tabelle»): i fondi per la
sanità pubblica per le Regioni,
quelli per colmare il deficit Inps e
per restituire gli effetti del fiscal
drag. Poi, dopo l’intesa con le parti
sociali, in Parlamento verrà pre-
sentato dal governo un apposito
maxiemendamento che recepirà
l’accordo sullo Stato sociale.

Come noto, dalla riforma del
welfare (tra sanità, previdenza, lot-
ta ai falsi invalidi e «carta di credi-
to sociale») si attendono almeno
7.000 miliardi di risparmi. Altri
2.000 verranno dalla ristruttura-
zione di Ferrovie e Poste; un po’
meno di 1.000 dai consueti tagli
alla spesa per acquisti dei ministe-
ri. Altri 5.000 verranno dal taglio

dei trasferimenti alle Regioni auto-
nome, dalla riforma del bilancio
dello Stato e dalle leggi «Bassani-
ni», della ridefinizione delle piante
organiche della pubblica ammini-
strazione, dal blocco totale del
turn-over. Di questo discuteranno
oggi il ministro della Funzione
Pubblica Bassanini e il sottosegre-
tario al Tesoro Giarda. Sul versante
delle entrate fiscali, si è invece più
indietro: 10.000 miliardi sono dav-
vero tanti. Tra le poche certezze,
c’è la revisione delle aliquote Iva,
il cui varo potrebbe scattare sin
dall’ultimo trimestre del 1997 (an-
ziché da Capodanno).

Secondo il documento di pro-
grammazione almeno 3.000 mi-
liardi dovrebbero provenire dalla
lotta all’evasione fiscale. C’è chi
sostiene che l’obiettivo si potrebbe
raggiungere varando agevolazioni
mirate a far emergere il lavoro ne-
ro e le aziende che operano nel
sommerso. Al ministero delle Fi-
nanze, però, spiegano che per
adesso questa è solo una proposta
emersa negli ambienti della cosid-
detta «Cabina di regia» (l’organi-
smo che gestisce la politica di so-
stegno nel Mezzogiorno); una pro-
posta soltanto abbozzata e non
compiutamente definita. Dunque,
molta cautela, sia sulla reale prati-
cabilità che soprattutto sui possibi-
li effetti di gettito; in ogni caso,
difficilmente questo provvedimen-
to sarà inserito nella Finanziaria e
nei «collegati».

Ma vediamo di che si tratta più
in dettaglio. Come detto, l’idea di
fondo è che con apposite agevola-
zioni contributive e fiscali le tante
aziende che lavorano «al nero» po-
trebbero essere spinte ad emergere;
le agevolazioni dovrebbero avere
una durata prefissata (magari tre
anni), e vincolate all’esborso di
una specie di «penale» per sanare
il passato. Se si pensa quanto pesa
oggi l’economia sommersa (stima-
to pari a un quarto del prodotto
interno lordo «regolare»), è facile
immaginare la portata di questo
provvedimento. Bella idea, ma i
problemi da superare per realizzar-
la sono davvero tanti. Bisognereb-
be rafforzare la capacità di deter-
renza e di efficienza della debolis-
sima macchina fiscale; bisognereb-
be evitare che aziende «regolari»
ma marginali siano spinte a «som-
mergersi» per approfittare della
nuova normativa; i sindacati chie-
dono che i vantaggi fiscali siano
goduti solo da chi rispetta i con-
tratti di lavoro; infine, ci sono
complicazioni legali e penali diffi-
cili da sciogliere. Sarà possibile tro-
vare gli accorgimenti opportuni?
Secondo gli esperti dei ministeri
economici, nella migliore delle
ipotesi le agevolazioni potrebbero
essere introdotte in via sperimen-
tale, e soltanto in alcune ristrettis-
sime aree territoriali del Mezzo-
giorno.

Roberto Giovannini

DA 500.000 L’ULTIMA BANCONOTA IN LIRE

ROMA. Sarà pur di vita breve (sparirà nel 2002 con
l’introduzione dell’Euro) ma comunque avrà un
che di fascinoso la nuova banconota «pesante» da
500mila lire. Ieri ilbattesimoufficialechenesanci-
sce la circolazione in Italia e poiché celebra un ita-
lianofamosocomeilpittoreRaffaelloSanzio,perla
presentazione è stata scelta una città d’arte, Urbi-
no.Amettere il sigilloallanuovabanconotaèstato
il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi ma il
progetto risale a qualche anno fa, avviato nel 1989
da Guido Carli, all’epoca titolare del dicastero di
via XX Settembre. Indubbiamente si tratta di un
avvenimento, tanto che già da ieri sera la Rai tra-
smette spot di informazione istituzionale sull’e-
missionedel«pezzo»da500milalire.

Labanconotaèstatastampatainoltre30milioni

di pezzi edè dotata -hanno spiegato RobertoMori,
responsabile della circolazione monetaria di Ban-
kitalia, e Vittorio Ardizzone, capo del servizio fab-
bricazione carte valori - di tutte lecaratteristiche di
sicurezza e anti-contraffazione. Per la sua realizza-
zionesonostate impiegatelepiùavanzatetecnolo-
gie per procedura di stampa e impiego dei materia-
li. Inchiostroa doppio effetto dicolore e due i filidi
sicurezza,visibili guardandoincontroluce, inseriti
nel biglietto che riporta riproduzioni di alcune
opere di Raffaello: un autoritratto e gli affreschi «Il
trionfodiGalatea»e«LascuoladiAtene».

Labanconota èstatapresentatadalvicedirettore
generale di Bankitalia Antonio Finocchiaro, alla
sua prima uscita pubblica dopo la nomina, per il
qualenonc’èilrischiodiriflessiinflattivi.

Dollaro a 1.715 e Mibtel +3,49%. Al minimo storico la differenza di rendimento tra titoli italiani e «Bund»

E per la lira e la Borsa scoppia l’«Euroforia»
La moneta italiana non risente della prospettiva di un aumento dei tassi tedeschi. Entro la prossima settimana la decisione Bundesbank.

Bank of America
«Italia subito nell’Uem»

ROMA. L’accelerazione dell’Euro
hamessolealiallaBorsa italiana,ha
stabilizzato la lira nei confronti del
marco mentre si avvicinavanoulte-
riormente i rendimenti fra titoli ita-
liani e tedeschi, ha riportato il cam-
bio con il dollaro ai valori del luglio
scorso facendogli perdere quasi
centolire.

Anche le altre piazze europee
hanno chiuso in rialzo: più 2,28 Pa-
rigi, più 1,2% Londra. Ma a Milano
il Mibtel di piazza Affari ha spiazza-
to tutti con un incremento del
3,49%.La«euroforia»dellecontrat-
tazionihafattoscambiare1.331mi-
liardi, con una crescita notevole ri-
spetto a una mattinata frizzante (il
Mibtel viaggiava sul 2,2%, il rendi-
mentodel Bundtedescoera inferio-
re al Btp decennale già di 0,74 pun-
ti), ma con scambi contenuti sui
500miliardi.

Che cosa è successo? Gli investi-
tori hanno scommesso sui titoli ita-
liani. Da una parte la decisione dei
ministri finanziarieuropeidiantici-
pare al maggio ‘98 i cambi fissi bila-

terali tra le monete dell’Unione;
dall’altra le maggiori probabilità
dell’Italia di entrare con i primi nel-
la moneta unica hanno galvanizza-
to i mercati, anche perché il tira e
molla sullo Stato sociale nella gior-
nataèrimastosullosfondo.

Ma soprattuttonon hannoavuto
conseguenze negative sui titoli ita-
liani, le voci sulla possibile stretta
creditizia in Germania, sostanzial-
mente confermate ieri dalle dichia-
razioni di Hans Tietmeyer, che non
ha escluso un rialzo dei tassi d’inte-
resse tedeschi. Questa almeno l’in-
terpretazione che gli osservatori
hanno dato al ragionamento del
presidente della Bundesbank, che
spiegava come man mano che ci si
avvicina alla moneta unica, per le
banchecentrali si riducono i margi-
niperaumentareautonomamentei
tassi. Per la banca centrale tedesca,
secondo Tietmeyer, questi margini
esistono fino al ‘99, ma questa pos-
sibilità è maggiore fino alla prima-
vera prossima: «Teoricamente - ha
detto - sarà possibile aumentare i

tassi fino al 1 gennaio 1999, ma i
margini per operare autonoma-
mente diventeranno sempre più ri-
dotti». Tietmeyer ha pure sottoli-
neato che da sola l’introduzione
dell’Euro non garantirà il successo
dell’Unione monetaria, in quanto
occorreche iresponsabilidellapoli-
ticaeconomicaseguanoscelte«cor-
rette», praticando nel lungo termi-
ne «la disciplina monetaria e fisca-
le».

La decisione della Bundesbank
sul rialzo dei tassi, gli operatori l’at-
tendonosubitodopoilG7disabato
prossimo. Eppure la lira e i titoli ita-
liani non hanno risentito dell’a-
spettativadeimercati.Neharisenti-
to il dollaro, cheha perso terreno ri-
spettoalmarco.Maladivisaitaliana
è rimasta inchiodata a 976 lire per
marco,mentre ildollaroperdeva23
lire rispetto a venerdì, chiudendo a
1.718. La quotazione indicativa di
Bankitalia alle 14 è stata di 1.715,81
lireperdollaro, rispettoalle1.741di
venerdì. Relativamente al mercato
dei «futures», i principali Btp italia-

ni hanno guadagnato quasi una li-
ra. Ad esempio, i Buoni del tesoro
poliennali al luglio 2007 hanno
chiuso a quota 103,5, 92 centesimi
inpiù.Maildatopiùinteressanteri-
guarda il cosiddetto «spread», il dif-
ferenziale con gli analoghi titoli te-
deschi, i Bund. Un anno fa, gli inve-
stitori compravano i Btp decennali
solo se i rendimenti erano di 350
punti base superiori a quelli tede-
schi, ritenuti molto più affidabili.
Ieri lo «spread», sotto i cento da giu-
gno, è sceso a 73 centesimi, dopo
aver toccato durante la giornata lo
0,70.

IntantoPiazzaAffarivivevalasua
giornata di «euroforia». Il Mib dei
30 titoli migliori aumentava del
4,23%. Denaro sui titoli guida: Eni
(+4,27%), Telecom (+5,10%), Fiat
(+5,75%), Generali (+3,5), Medio-
banca (+2,69). E a New York scatta-
va il blocco automatico per eccesso
di rialzo: i titoli principali cresceva-
nodi50punti.

Raul Wittenberg

ROMA. Previsioni ottimistiche per l’economia italiana, che
dovrebbe entrare a pieno titolo nel primo gruppo dei
partecipanti all’Uem, sono emerse dal convegno «Southern
european briefing» organizzato da Bank of America. Secondo il
responsabile dell’area ricerca di Milano, Lorenzo Codogno, nel
’97 il rapporto deficit/pil si attesterà al 3% e scenderà al 2,7% nel
’98, con la finanziaria da 25 mila miliardi presentata dal governo,
di cui saranno attuati 20 mila miliardi. «L’accordo sullo stato
sociale si farà. Bertinotti - ha aggiunto Codogno - non si
assumerà la tremenda responsabilità. Ma gli effetti della riforma
del welfare non saranno significativi da subito e saranno
misurabili in 5 anni». La riduzione dei tassi permetterà
comunque di raggiungere l’obiettivo anche nei prossimi anni.
Riguardo alla politica monetaria della banca d’italia, non è
prevedibile un mutamento di tendenza entro l’anno e attuerà
probabilmente un taglio di 25 punti base dopo l’approvazione
della finanziaria, mentre nel ‘98, secondo Codogno, è possibile
un taglio dei tassi di 25 punti base al trimestre.


